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Intesa Sanpaolo,
clima soffocante
Il personale del Gruppo attende soluzioni
ai tanti problemi organizzativi e gestionali

e adeguati riconoscimenti per il suo impegno.
La Uilca ha chiesto l’apertura della

contrattazione integrativa
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di Fulvio Furlan

Dopo la firma dell’accordo di giovedì 8

luglio, che in Intesa Sanpaolo ha chiuso

il confronto in merito alle ricadute sul

personale del piano d’impresa 2007-

2009, si deve aprire una nuova fase di

negoziazione con cui affrontare i tanti

problemi gestionali e organizzativi, che

quotidianamente condizionano in modo

molto negativo la vita delle lavoratrici e

dei lavoratori e concludere il processo di

armonizzazione tra le norme esistenti in

Intesa e in Sanpaolo prima della fusione.

Il contesto nel quale operano i lavoratori

del Gruppo è caratterizzato da carichi

operativi estremamente pesanti e in con-

tinua crescita; da pressioni commerciali

sempre più assidue e inutili, soprattutto

nell’attuale difficile contesto, per rag-

giungere obiettivi economici peraltro fis-

sati unilateralmente dall’Azienda e in

molti casi palesemente irraggiungibili;

da una gestione del personale inflessibile

per quanto riguarda l’imposizione delle

regole, ma carente per quanto concerne il

sostegno allo stesso nella sua attività

quotidiana e il suo coinvolgimento attra-

verso concreti riconoscimenti.

Uno scenario negativo ormai insosteni-

bile, ulteriormente peggiorato negli ulti-

mi mesi, in cui le lavoratrici e i lavorato-

ri hanno dovuto sopperire alle gravi con-

seguenze prodotte dalla migrazione delle

procedure informatiche su un’unica piat-

taforma. Un’operazione che ha causato

un generale stato di emergenza, dove si

sono verificati casi limite, in cui è stata

messa seriamente a rischio la possibilità

di continuare a operare e in particolare di

mantenere le filiali in attività.

In questo scenario i lavoratori del

Gruppo stanno dimostrando un attacca-

mento all’azienda e un senso di respon-

sabilità, che non trova corrispondenza

in concreti segnali di riconoscimento da

parte di Intesa Sanpaolo, che continua a

sminuire la portata dei problemi, offen-

dendo chi invece li contiene per mante-

nere comunque la banca operativa. Una

situazione in cui l’Azienda è inoltre

subito pronta ad avviare procedimenti

disciplinari anche al minimo errore,

molto spesso dovuti proprio allo zelo di

dipendenti che eccedono oltre i loro

compiti nel tentativo di risolvere pro-

blemi o migliorare  il servizio alla

clientela.

Per questo crediamo che Intesa

Sanpaolo dovrebbe abbandonare l’ope-

razione di rimozione dell’evidenza che

sta attuando, ammettere l’esistenza di

difficoltà operative serie e aprire un

confronto costruttivo con il sindacato

per trovare soluzione ai problemi esi-

stenti, cominciando da un ulteriore

incremento della politica di assunzione

di giovani e stabilendo adeguate gratifi-

cazioni, già più volte chieste dalla

Uilca, per tutte le lavoratrici e tutti i

lavoratori del Gruppo, la professionali-

tà e l’impegno dei quali meritano di non

essere sprecati dall’Azienda.

Un confronto che deve estendersi a

tutto quanto concerne l’organizzazione

del lavoro e la gestione del personale,

fino alle importanti trattative di armo-

nizzazione (necessità peraltro eviden-

ziate in tutte le aziende del Gruppo

durante le trattative inerenti la pro-

cedura sugli esuberi), che ancora

devono essere affrontate quali quelle

su inquadramenti e indennità, sulla

definizione di strutture uniche per la

Cassa Sanitaria di Gruppo e per i

Circoli ricreativi, con l’obiettivo di arri-

vare a concordare il primo Contratto

integrativo di Intesa Sanpaolo,

come richiesto dalla Uilca al Ceo

Corrado Passera nel recente incontro

dell’otto settembre.
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di Fulvio Furlan

Congrui riconoscimenti economici e

professionali ai lavoratori, attenzione al

welfare e alle fasce deboli, completa-

mento del percorso di armonizzazione

tra le norme esistenti in Intesa e in

Sanpaolo e, soprattutto, l’apertura del

confronto che dovrà portare a definire il

primo Contratto integrativo.

Sono queste le precise e importanti

richieste che la Uilca ha avanzato lo

scorso lunedì 8 settembre, nel corso del-

l’incontro tra le Organizzazioni sindaca-

li e il Ceo Corrado Passera, fissato per la

consueta illustrazione dei risultati relati-

vi all’ultima trimestrale di bilancio.

Una presentazione durante la quale

l’amministratore delegato ha sottolinea-

to i buoni risultati conseguiti in termini

di risultati economici, l’acquisizione di

100 mila nuovi clienti e il buon anda-

mento del processo di contenimento dei

costi, mentre ha dichiarato che si può

ancora migliorare sul fronte dei ricavi. 

Passera ha inoltre espresso soddisfazio-

ne per il positivo completamento della

procedura di Migration del sistema

informatico, che ha detto essere avvenu-

ta in anticipo sui tempi previsti.

Un punto, quest’ultimo, particolarmente

delicato, poiché, secondo la Uilca e le

altre sigle sindacali, tale processo ha pro-

dotto gravi disfunzioni organizzative e

gestionali, le cui pesanti conseguenze sui

lavoratori è riduttivo relegare a semplici

disagi fisiologici, come definite da

Passera. Durante il suo intervento il

segretario responsabile della Uilca per il

Gruppo Intesa Sanpaolo, Patrizio Ferrari,

parlando a nome dell’Organizzazione, ha

comunque sostenuto che oggi diventa

prioritario guardare al futuro: “Ora

come nel passato – ha detto Ferrari - i

lavoratori del Gruppo hanno collaborato

e affrontato grossi disagi, in molti casi

dovuti a disfunzioni organizzative che

abbiamo più volte denunciato, chieden-

do anche di insistere nella politica di

incremento dell’occupazione giovanile.

In questo ambito la Uilca e le altre sigle

sindacali hanno svolto un ruolo decisivo

e responsabile. Adesso bisogna alzare la

qualità dei contenuti di molte norme”.

L’intervento ha poi sottolineato come i

temi affrontati finora sono stati condi-

zionati dalle necessità dell’Azienda di

rispondere ai nuovi scenari del mondo

economico finanziario e di dare risposte

positive agli azionisti.

“Le priorità devono diventare le necessi-

tà dei dipendenti del Gruppo Intesa

Sanpaolo - ha detto quindi Ferrari – e la

Uilca chiede ai massimi vertici azienda-

li di imboccare una strada per riconosce-

re e gratificare gli sforzi e le qualità pro-

fessionali dei lavoratori del Gruppo”.

Una dichiarazione cui ha fatto seguito la

richiesta di percorsi professionali con-

grui e trasparenti, di scelte tese a favori-

re una cultura attenta al welfare e alle

fasce deboli, che possa integrare le

aspettative economiche con la solidarie-

tà concreta. In proposito il primo riferi-

mento è chiaramente la costruzione di

una nuova Cassa sanitaria unica per il

tutto il Gruppo, rivolta anche ai pensio-

nati, mantenendo il principio della soli-

darietà generazionale.

Ferrari ha quindi concluso auspicando

che, dopo il rinnovo del Contratto nazio-

nale, si apra la stagione di quelli integra-

tivi. “I dipendenti – ha aggiunto - devo-

no vedere riconosciuto il senso di appar-

tenenza a Intesa Sanpaolo che quotidia-

namente dimostrano, pertanto la Uilca

chiede di confrontarci per definire il

primo Contratto integrativo e che ciò

avvenga con lo spirito di costruire un

vero elemento di aggregazione per tutti i

lavoratori”. Il discorso del segretario

responsabile Uilca è stato ripreso nella

replica di Passera, che ha indicato nelle

assunzioni effettuate un segnale di svol-

ta, dichiarando che tale processo conti-

nuerà, mentre ha espresso la disponibili-

tà dell’Azienda a confrontarsi sugli

inquadramenti con l’intento di valoriz-

zarli. “Abbiamo molto presente l’impor-

tanza del welfare – ha poi aggiunto il

Ceo di Intesa Sanpaolo – e condividia-

mo l’obiettivo di istituire una nuova

Cassa sanitaria unica”.

Risposte alle quali la Uilca attende con-

creti riscontri, nella consapevolezza che

la questione fondamentale sarà la deci-

sione che Intesa Sanpaolo assumerà

rispetto all’apertura della contrattazione

integrativa ed, eventualmente, con quale

atteggiamento intenderà affrontarla.

LLaa  UUiillccaa  cchhiieeddee  uunn  ccoonnffrroonnttoo  ccoossttrruuttttiivvoo
Contrattazione integrativa, accordi di armonizzazione, riconoscimenti ai
lavoratori tra le richieste formulate nell’incontro con il Ceo Corrado Passera

Patrizio Ferrari, segretario responsa-
bile Uilca Gruppo Intesa Sanpaolo



di Claudia Tolomei

Lo scorso maggio Intesa Sanpaolo ha

reso noti, pubblicandoli sul suo sito

internet, i dati inerenti “l’indagine di

clima” condotta da una società di

ricerca a novembre 2007 in tutto il

Gruppo. Il quadro che lo studio deli-

nea è ben lungi dall’essere idilliaco e

mostra, al contrario, una diffusa

insoddisfazione. Non solo il personale

si sentirebbe scarsamente motivato e

gratificato, ma addirittura guardereb-

be al futuro con ben poco ottimismo.

Una situazione, quella descritta, che

conferma quanto da tempo la Uilca va

denunciando, a fronte peraltro di

dichiarazioni aziendali circa la non

sussistenza di un diffuso disagio tra i

lavoratori.  A questo proposito ulterio-

re perplessità suscita la scelta di Intesa

Sanpaolo - che, non dimentichiamo, si

fa vanto di dedicare tanta attenzione a

temi quali la Responsabilità Sociale

d’Impresa e pubblica un Bilancio

Sociale - di non illustrare alla Uilca e

alle altre Organizzazioni sindacali i

risultati ottenuti nel corso dell’indagi-

ne. Quantunque non vi sia obbligo per

l’Azienda di confrontarsi su tale argo-

mento, uno specifico incontro, peraltro

svoltosi negli scorsi anni, avrebbe con-

sentito al sindacato una miglior valuta-

zione dell’attendibilità scientifica del

lavoro per quanto concerne le sue pre-

messe e le risultanze dello stesso.

Il principale aspetto che emerge è

costituito dai pochissimi intervistati

che percepiscono segnali di migliora-

menti o anche solo cambiamenti,

mentre è largamente diffusa la sensa-

zione di un sostanziale immobilismo

aziendale.

Se, ad esempio, la carenza di informa-

zioni esaurienti e di ambienti adeguati,

che costituiscono i primi due problemi

in ordine di importanza affrontati nel

quotidiano dai lavoratori, sembrano

tuttavia registrare un lieve migliora-

mento rispetto a luglio, l’inefficienza

della rete informatica e l’insufficienza

della cancelleria, rispettivamente al

terzo e quarto posto, sono invece sen-

sibilmente peggiorati.

Una staticità aziendale che emerge

anche in riferimento alle caratteristi-

che di Intesa Sanpaolo percepite dai

suoi dipendenti, in quanto a novembre

appaiono del tutto confermate le valu-

tazioni fatte a luglio. Intesa Sanpaolo

si conferma azienda grande, che con-

segue risultati, in crescita e prestigio-

sa, ma allo stesso tempo poco attenta

al cliente, coesa, efficiente e indipen-

IIll  cclliimmaa  ccuuppoo  ddii  IInntteessaa  SSaannppaaoolloo
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Un’indagine commissionata a una società esterna fotografa la forte insod-
disfazione che vivono i lavoratori. E la scarsa partecipazione può rappre-
sentare un segnale di preoccupante rassegnazione

IIll  cclliimmaa  ccuuppoo  ddii  IInntteessaa  SSaannppaaoolloo
L’Azienda ha pubblicato la periodica indagine commissionata a una società
esterna, che fotografa una forte insoddisfazione vissuta dai lavoratori.
E la scarsa partecipazione può essere un segnale di grave rassegnazione

Il quadro di diffusa
insoddisfazione
del personale

delineato dallo studio
conferma quanto
la Uilca da tempo
sta denunciando
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dente dal potere politico, caratteristi-

ca, quest’ultima, attribuita dagli inter-

vistati anche al management.

Il dato più critico è quello concernen-

te la soddisfazione lavorativa. Circa il

57 per cento dei dipendenti (sotto que-

sto profilo non si registrerebbero dif-

ferenze di genere) si ritengono abba-

stanza soddisfatti dal proprio lavoro,

ma tale percentuale è inferiore di circa

il 3 per cento rispetto a luglio 2007 e

se si guarda alla soddisfazione attesa

per il futuro si scende di ben 10 punti

percentuali, al 47 per cento. 

L’analisi della soddisfazione lavorativa

rapportata all’anzianità di servizio evi-

denzierebbe una brusca diminuzione

(meno 13 per cento) dei livelli di grati-

ficazione già dopo due anni di perma-

nenza in azienda, attribuibile, si può

ritenere, ad aspettative non conferma-

te. E’ piuttosto allarmante pensare che

Intesa Sanpaolo non ritenga opportuno

mantenere alta la motivazione dei più

giovani, come a dire: lasciate ogni spe-

ranza o voi che entrate!

Una soddisfazione che il personale

scopre invece nel rapporto con i clien-

ti. Un dato che sembrerebbe confer-

mare una scarsa capacità di Intesa

Sanpaolo di creare un clima stimolan-

te e intrinsecamente motivante, poi-

ché, se è pur vero che la relazione con

il pubblico è tratto caratterizzante del-

l’attività lavorativa di buona parte del

personale, rimane pur sempre riferibi-

le a un’interazione con l’esterno del-

l’azienda. A ciò si accompagnerebbe

una incapacità di Intesa Sanpaolo di

soddisfare i propri dipendenti, alme-

no dal punto di vista economico e di

prospettive professionali, posto che

gli intervistati hanno indicato come

principali fonti di insoddisfazione,

nell’ordine: lo stipendio, le possibili-

tà di carriera, lo scarso riconoscimen-

to delle loro capacità.

Questi aspetti trovano ulteriore con-

ferma nelle risposte date al quesito

circa la percezione del proprio lavoro,

che viene descritto come apprezzato

dai clienti, ma poco riconosciuto e

retribuito.

Inoltre circa il 60 per cento di chi ha

partecipato all’inchiesta ha indicato

come abbastanza attinenti alle proprie

competenze i compiti assegnati, men-

tre oltre il 25 per cento li ritiene poco o

nulla corrispondenti. Nonostante ciò,

prestigio e carriera non rientrerebbero

fra gli aspetti giudicati più importanti

nel lavoro, in quanto ai primi posti

compaiono la dignità professionale, il

rapporto con i colleghi e con i clienti. 

La sensazione che se ne ricava è che

Intesa Sanpaolo continui a far leva sul

senso di responsabilità dei propri

dipendenti, che tante energie profon-

dono nel loro lavoro, non ritenendo

opportuno far crescere all’interno e

dall’interno fonti di gratificazione di

natura economica, ma anche umana e

professionale.

Una organizzazione che non investe a

sufficienza sulla motivazione dei suoi

membri mina dalle basi la propria

solidità, dissipando una delle sue prin-

cipali ricchezze. In proposito va sotto-

lineato anche lo scarso numero di

dipendenti che hanno partecipato

all’inchiesta: appena il 32 per cento.

Non solo si parla di poco meno di un

terzo del personale del Gruppo, ma

tale numero rappresenta circa il 3 per

cento in meno di coloro che hanno

risposto a identica analisi del luglio

2007. Anche volendo supporre, in

mancanza di riscontri in merito, che

ciò non alteri la rilevanza statistica del

campione indagato, viene da chiedersi

se una percentuale così esigua non sia

sintomo di scarsa convinzione, anche

da parte del personale che vi aveva

aderito in passato, circa l’attendibilità

della ricerca e soprattutto sul fatto che

l’Azienda non la consideri uno spunto

per adottare interventi migliorativi,

come dimostra il fatto che successiva-

mente a passate indagini non si sono

rilevati cambiamenti di rotta. La scar-

sa partecipazione costituisce un

segnale che lascia intendere una peri-

colosa rassegnazione da parte del per-

sonale, come fosse ormai stanco di

chiedere migliorie, perché disilluso

sulla reale possibilità che l’Azienda

modifichi atteggiamento e decida

finalmente di considerarlo come la

principale risorsa da valorizzare.

E’ comunque significativo che il

clima negativo in azienda, più e più

volte denunciato dalla Uilca, trovi

conferma in una ricerca condotta da

una società esterna, che, in qualità di

soggetto terzo, lascia sperare in un

certo grado di indipendenza e autono-

mia di giudizio.

L’auspicio del sindacato è che Intesa

Sanpaolo cominci almeno a prendere

sul serio le indagini che lei stessa

commissiona!
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I dati sembrano
confermare

l’incapacità di Intesa
Sanpaolo di offrire

stimoli e motivazioni
ai lavoratori

Dall’indagine emerge
che il personale

percepisce il proprio
lavoro come

apprezzato dai clienti,
ma poco riconosciuto

e retribuito



di Giacomo Gerlin

Cosa fatta... capo ha. La Cassa di

Risparmio del Veneto, nata dalla ces-

sione degli sportelli Intesa Sanpaolo

della regione, a eccezione di quelli

della provincia di Venezia, alla Cassa

di Risparmio di Padova e Rovigo, è

una neonata realtà bancaria.

Il 10 settembre la Uilca e le altre

Organizzazioni sindacali del primo

tavolo di trattativa hanno firmato l’ac-

cordo che ha riconfermato e regola-

mentato i diritti dei lavoratori del

nuovo istituto, che nascerà dal 29 set-

tembre. Nei programmi di Intesa

Sanpaolo la Cariveneto rappresenta il

gestore commerciale del Gruppo

all’interno di un’unica Banca del

Territorio per i clienti del Veneto,

esclusa la provincia di Venezia. Un

soggetto di grandi dimensioni, che

deve essere riferimento per le aziende e

i risparmiatori e un marchio unico di

grande impatto concorrenziale. La

Uilca, riconoscendo il valore sociale ed

economico di tale operazione, è però

preoccupata per le notevoli ricadute sui

lavoratori. In questo senso “razionaliz-

zare gli sportelli” per la Uilca non

significa solo ampliare la rete commer-

ciale, ma soprattutto amalgamare lavo-

ratori di diverse provenienze, unifor-

mare storie aziendali differenti, che da

un giorno all’altro si intersecano, abi-

tudini e metodologie di lavoro organiz-

zative e commerciali, fino a poco

tempo fa opposte e concorrenti, tratta-

menti economici, incentivi e percorsi

professionali distinti, assistenza e pre-

videnza oggi separate in due gestioni

differenti.

Materie per l’armonizzazione delle

quali servirà un confronto costruttivo

con le Organizzazioni sindacali per

trovare soluzioni coerenti con un con-

testo, che ha una propria struttura eco-

nomica e imprenditoriale, lavoratori

legati alla clientela da un rapporto di

servizio e di fiducia e un territorio

diversificato, che rendono necessarie

soluzioni coerenti soprattutto sulla

mobilità territoriale.

L’operazione, secondo l’auspicio del

personale e della Uilca dovrà quindi

rappresentare la conclusione della sta-

gione dei sacrifici per gli organici delle

varie filiali, nella consapevolezza che

un ottimo servizio al pubblico funzio-

na sulla carta dei piani industriali, ma è

ancora più efficace se vengono assunte

persone per riempire gli uffici. Per la

Uilca, sigla più rappresentativa in

Cariveneto, sono quindi prioritari

obiettivi di massima occupazione, di

stabilità del posto di lavoro e di garan-

zia per il futuro dei giovani, pertanto

spera di trovare una controparte azien-

dale davvero socialmente responsabile.

I prossimi mesi diranno se i manage-

ment di Cassa di Risparmio del Veneto

e del Gruppo vogliono e sono in grado

di raccogliere questa sfida.

ÈÈ nnaattaa  llaa  nnuuoovvaa  CCaassssaa  ddeell  VVeenneettoo
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La neonata Banca dei Territori costituita dopo la cessione degli sportelli
Intesa Sanpaolo alla Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

La Cassa di Risparmio di Padova e

Rovigo avrebbe compiuto 80 anni il pros-

simo novembre. La storia di questo isti-

tuto rappresenta un’epopea del credito

iniziata già il 12 febbraio 1822, quando il

territorio era ancora sotto l’impero

austriaco, con la nascita separata delle

Casse di Padova e Rovigo, le quali svilup-

parono la loro attività nei Monti di Pietà,

fino ad acquisire, nell’arco di un secolo,

una progressiva autonomia e a decidere

di fondersi in un unico istituto. Era l’8

novembre del 1928 e nacque la Cassa di

Risparmio di Padova e Rovigo. Dopo

allora ci sono state aggregazioni con real-

tà locali di province confinanti. È così che

è stato realizzato il Gruppo Casse Venete,

tramite la fusione con la Cassa di

Risparmio di Venezia e la Banca Agricola

di Cerea, che successivamente, dopo

aver annesso anche la Casse di

Risparmio di Udine e Pordenone e quella

di Gorizia, si è unita al Gruppo Caer,

costituito dalla Cassa di Risparmio in

Bologna e dalla Banca Popolare

dell’Adriatico, realizzando il Gruppo

Cardine, in seguito confluito in Sanpaolo-

IMI. Infine, la fusione con il Gruppo

Intesa e la costituzione della Cassa di

Risparmio del Veneto, che sono quindi

l’attuale approdo di un percorso storico,

che ha profondamente influito sullo svi-

luppo sociale ed economico della regio-

ne. Una storia e un successo che non

potevano neanche essere immaginati

quel lontano 12 febbraio di 186 anni fa,

quando l’allora governatore di Venezia,

per celebrare il compleanno (allora era

più in uso il termine genetliaco) dell’im-

peratore austriaco Francesco I, emanò

l’istruzione con cui dispose la nascita

delle Casse di Padova e Rovigo.

L’ultimo capitolo di 186 anni di storia



Tra i temi da affrontare nell’ambito del

prossimo confronto per definire un’uni-

ca Cassa sanitaria per tutti i dipendenti

del Gruppo Intesa Sanpaolo c’è quello

relativo alla struttura Intesa, ancora fun-

zionante, che fino all’anno scorso pareva

in una situazione di grave inefficienza

economica.

Ne abbiamo parlato con i rappresentanti

Uilca che seguono la materia, l’attuale

consigliere di amministrazione nella

Cassa sanitaria Intesa Donato Demarchi

e con il suo predecessore in tale carica

Fabrizio Rinaldi.

Come si presenta al momento la situa-

zione economica della Cassa Intesa?

Demarchi: dopo la chiusura del bilancio

2007 ha voltato pagina. I correttivi

apportati si sono dimostrati efficienti e

hanno permesso di ridurre drasticamen-

te i 12 milioni di euro di disavanzo del

2006, che preoccupava per l’ammontare

e per il fatto che le sue cause erano strut-

turali e non temporanee. Il

deficit 2007 è stato

ridotto a 3,4 milioni di

euro e i primi

dati 2008 con-

fermano que-

sto andamen-

to. Si dovrà

fare ancora

qualche sforzo per

raggiungere il pareg-

gio, ma siamo convin-

ti di poter centrare

l’obiet-

tivo al

p i ù

presto.

Ma quali sono i motivi per cui si era

giunti a un tale squilibrio finanziario?

Rinaldi: la Cassa Intesa prese vita nel

gennaio 2003, ma, nei fatti, il Consiglio

di Amministrazione non fu mai messo in

grado dall’Azienda di potere operare

concretamente. L’effettiva gestione ope-

rativa cominciò con l’elezione di quello

insediatosi nel 2006, che ha individuato le

strade per ridurre il deficit e rendere più

funzionale l’organizzazione del lavoro.

Non tutti i problemi sono risolti, ma que-

sto non significa che bisogna chiudere e

buttare via la chiave. 

Quali soluzioni per non avere gli stessi

problemi economici nella nuova Cassa

unica?

Demarchi: in primo luogo potrebbero

aiutare le sue dimensioni, potenzialmen-

te avrebbe più di 220 mila soci e sarebbe

una delle Casse più grandi d’Europa, con

notevole forza contrattuale per discutere

eventuali convenzioni e buone sinergie

sui costi gestionali. Inoltre è auspicabile

la creazione e l’implementazione di

fondi a riserva, anche nell’ottica di inse-

rire prestazioni di prevenzione sanitaria.  

Rinaldi: si dovrebbe affrontare il proble-

ma del diverso peso delle contribuzioni

fra i soci, ma prioritaria è la contribuzio-

ne che si andrà a chiedere all’Azienda,

che a mio parere deve aumentare, altri-

menti restano irricevibili, le richieste di

Intesa Sanpaolo sulla riforma dello

Statuto e sulla composizione del nuovo

Consiglio di Amministrazione.

L’Azienda non può sottrarsi, come ha

fatto per anni in Intesa, ai propri doveri.

Serve un’operazione di trasparenza in

merito all’uso delle riserve delle vecchie

Casse (Bav – Cariplo – Comit n.d.r.). A

tale scopo può essere utile lo studio svol-

to nella Cassa ex Intesa, dove un’ipoteti-

ca divisione fra gli aventi diritto disse

che le cifre a disposizione per ognuno

(posto che oggi bisognerà identificare

questa platea) non erano di grande rile-

vanza, almeno a mio parere.

Il Ceo Corrado Passera ha dichiarato

di preferire un modello di Cassa sani-

taria del Gruppo Intesa Sanpaolo che

preveda una gestione contabile sepa-

rata dei pensionati per monitorare i

costi. Ma l’ente non dovrebbe avere

una funzione sociale?

Rinaldi: certo e per questo è importante

la questione relativa ai pensionati. Per il

loro ricorso alle prestazioni della Cassa

possono rappresentare un costo superio-

re alle entrate, ma non bisogna scordare

che il nostro è un ente con finalità

“esclusivamente assistenziali, nello spi-

rito dei valori mutualistici e della solida-

rietà sociale” e alla fine in pensione ci si

arriverà tutti.

Qualsiasi soluzione si adotterà dovrà

inoltre considerare la situazione dei

dipendenti della Cassa ex Intesa, che

hanno posti di lavoro e professionalità da

salvaguardare.

Demarchi: i concetti di mutualità e soli-

darietà tra coloro che stanno bene e

quanti hanno problemi devono essere gli

elementi fondanti e imprescindibili di

una nuova Cassa di Gruppo e su questi

aspetti non ci devono essere perplessità e

discriminazioni. È chiaro che bisogna

trovare soluzioni che rendano questi

concetti sostenibili.

(F. F.)

VVeerrssoo  llaa  CCaassssaa  ssaanniittaarriiaa  uunniiccaa
A colloquio con gli esponenti Uilca Donato Demarchi, consigliere nella
struttura Intesa, e Fabrizio Rinaldi, suo predecessore in tale ruolo
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di Giacomo Gerlin

Da parecchi anni i livelli contrattuali

sono essenzialmente due: quello nazio-

nale e quello aziendale. Di regola i con-

tratti nazionali disciplinano la costitu-

zione e la cessazione del rapporto di

lavoro, le diverse forme di assunzione, il

periodo di prova, l’inquadramento in

livelli contrattuali o aree professionali, i

livelli retributivi e le diverse indennità,

l’orario di lavoro, i riposi e le ferie, il

codice disciplinare, la regolamentazione

delle relazioni sindacali. Oltre a indica-

re le materie demandate alla contratta-

zione aziendale.

In questo ambito le associazioni dei dato-

ri di lavoro e i sindacati nazionali del set-

tore nel contratto nazionale di categoria

regolamentano i loro reciproci rapporti,

la struttura della contrattazione, la durata

dell’accordo, i termini e le condizioni di

rinnovo. E queste clausole, come si è

detto, costituiscono la parte obbligatoria

del contratto collettivo. La funzione di

regola assolta dai contratti di ambito

aziendale è gestionale, puntuale, calata

nella realtà dell’impresa di applicazione

e comunque richiama tutta la problema-

tica, già precedentemente illustrata, dei

soggetti titolari, dell’efficacia, delle

materie disciplinate dal contratto. I sog-

getti che stipulano il contratto aziendale,

ai sensi dell’art. 5 dell’accordo intercon-

federale del 1993, sono le Rsu

(Rappresentanze Sindacali Unitaria) e le

competenti strutture territoriali delle

Associazioni firmatarie del Contratto

nazionale. In altri termini, secondo la

clausola dell’accordo interconfederale,

l’intesa raggiunta con un Gruppo o con

la totalità dei dipendenti, senza l’inter-

vento delle Organizzazioni sindacali,

non è configurabile come contratto

aziendale, ma come un accordo pluri-

soggettivo. L’orientamento giurispru-

denziale dominante, supportato dalla

dottrina, afferma che il contratto azien-

dale vincola tutti i dipendenti dell’im-

presa indipendentemente dall’iscrizione

al sindacato, in ragione dell’indivisibili-

tà dell’interesse collettivo che governa e

della conseguente unica regolamenta-

zione contrattuale. Gli usi aziendali,

invece, si concretano nella concessione

generalizzata, durevole e costante, da

parte del datore di lavoro, di trattamenti

non previsti da altre fonti. Pertanto, rile-

vando come usi negoziali (ex art. 1340

del Codice Civile) integrano il contenu-

to del contratto relativo a un singolo

dipendente e, alla stessa stregua delle

clausole individuali più favorevoli, non

sono modificabili dalla disciplina col-

lettiva successiva, ma possono essere

modificati solo con il consenso del lavo-

ratore che è il destinatario dell’uso.

Secondo una giurisprudenza più recente

l’uso aziendale farebbe sorgere in capo

al datore di lavoro un obbligo unilatera-

le di carattere collettivo, produttivo di

effetti giuridici sui singoli rapporti indi-

viduali di lavoro, allo stesso modo e con

la stessa efficacia di un contratto collet-

tivo aziendale. Conseguentemente la

modifica o l’eliminazione dell’uso non

sarebbe subordinata al consenso del

lavoratore, ma a un accordo fra datore di

lavoro e sindacato (Cassazione 10

marzo 2005, n. 5230; Cassazione 17

febbraio 2000, n. 1773).

In altre parole, l’eliminazione di un trat-

tamento più favorevole stabilito dall’uso

aziendale, disposta da un contratto col-

lettivo successivo, non può dipendere

dal consenso del singolo lavoratore o,

meglio, dal patto individuale tra impren-

ditore e singolo lavoratore.

IIll  CCoonnttrraattttoo  ddii  ccaatteeggoorriiaa  ee  aazziieennddaallee
Ultima parte

Si conclude la storia delle norme che regolano l’attività delle lavoratrici
e dei lavoratori pubblicata dopo il rinnovo dell’accordo nazionale 


